
 



colleghi  della  polfer  e  della  digos  in  servizio  quel  giorno  alla  stazione  di  Verona. 
Sarebbe veramente fin troppo semplice dare sfogo ai propri istinti peggiori pensando 
che, nella sentenza che ha assolto i celerini per insufficienza di prove, l’unica cosa che 
ha influito per i giudici è la mancanza, nel filmato della scientifica, di alcuni minuti 
fatti sparire, guarda caso proprio quelli in cui Paolo veniva pestato, abilmente tagliati. 
Un buco, una vergogna, nelle loro coscienze, per lo Stato. Ci viene da chiederci e da 
chieder loro: quindi Paolo si è picchiato da solo? E cosa sarebbe successo se la gente 
presente a Verona non avesse ascoltato le parole del padre di Paolo che ci implorava 
alla calma, nonostante tutto, nonostante tutti. Cosa avrebbero detto e scritto gli stessi 
personaggi, servi di questo sistema marcio, che non hanno avuto tempo o trovato la 
forza per dare notizia di questa ignobile farsa? Accanirsi nel trovare risposte a queste 
domande  è  oggi  superfluo,  quasi  un  offesa  all’intelligenza  di  chi  ha  affrontato  e 
continua ad affrontare questa battaglia e che sa bene contro chi sta combattendo, quale 
enorme significato essa assume, come lo sa anche e soprattutto chi ha emesso questa 
vergognosa sentenza. L’unico messaggio che, tornando da Verona, ci giunge chiaro e 
netto è che i cani da guardia del potere, gli sbirri e tutti gli apparati giudiziari, non si 
toccano. Chi sceglie di vivere “dall’altra parte”, in modo critico rispetto a quanto lo 
circonda, deve tenere conto di mettere in gioco la propria esistenza, se vuole continuare 
a vivere in tal modo. Questo è ciò che noi tiriamo fuori da questa ennesima, umiliante 
pagliacciata  all’italiana.  A  tutto  questo  rispondiamo  senza  cedimento,  nel  nostro 
piccolo, che oggi come ieri, siamo orgogliosi del nostro modo di essere e, nonostante le 
sue contraddizioni,  del nostro mondo e che saremo sempre al fianco di coloro che, 
come noi, lottano per difenderlo e portano sulla propria pelle i segni indelebili di questa 
lotta.
VICINI A PAOLO, anche a rischio delle nostre stesse esistenze. 

GIUSTIZIA PER PAOLO. . . 
RISPETTO PER GLI ULTRAS!

Di seguito riportiamo la lettera che lo stesso Paolo, successivamente alla vergognosa 
sentenza di primo grado, ha scritto a tutti coloro, Ultras e semplici cittadini, che nel 
corso degli anni ed in questi ultimi e difficili mesi, non gli hanno mai fatto mancare il 
loro sostegno. 

"Buona giornata, sono Paolo Scaroni e, ancora una volta, chiedo un po’ della Vostra 
attenzione  e  del  Vostro  spazio,  ringraziandovi  da  ora  se  vorrete  concedermeli  
entrambi.
Desidero ringraziare  tutte  le  persone che ieri  mi  sono state  vicine:  i  cittadini,  la 
stampa,  le  Istituzioni  e  il  Brescia  Calcio.  Più  di  tutti,  concedetemelo,  voglio  
ringraziare gli Ultras di tutta Italia: quelli che erano a Verona ieri, quelli che sono 
venuti nelle precedenti udienze e quelli che mi hanno testimoniato la loro solidarietà  
in altri modi.
Ringrazio di cuore i ragazzi del mio Gruppo, Brescia 1911, per aver lottato per me e  
con me e per essere andati contro tutti in nome di un’amicizia vera; li ringrazio per 
aver sempre mantenuto un profilo basso e per aver accolto la richiesta mia e della  
mia  famiglia  di  non  lasciarsi  trasportare  dalla  rabbia,  anche  nel  caso  in  cui  la 
sentenza  fosse  stata  negativa  per  me  (cosa  che  si  è  poi  verificata).
La cosa più facile ieri era lasciare libero sfogo alla rabbia e alla frustrazione represse 
a lungo in tutti questi anni; la cosa più difficile era rimanere lucidi e non fornire  
alcun pretesto perché qualcuno potesse dire: “gli Ultras hanno fatto casino” (e di  
provocazioni perché questo accadesse ieri ce ne sono state diverse). 

Ieri, per quanto mi riguarda, hanno perso la Giustizia e la Verità; 
ieri hanno vinto gli Ultras: tutti i Gruppi, arrivati da tutta Italia, hanno dato prova di 
grande civiltà, rispettando la volontà espressa dalla mia famiglia di non prestare il  
fianco.
Non è stato facile per me e non è stato facile per loro. 

Ieri lo Stato ha perso: abbiamo vinto noi!!

P.S. Ieri e oggi ho ricevuto centinaia di messaggi (via telefono, mail e sul mio profilo  
Facebook) e in alcuni ho colto una nota di rassegnazione; per questo voglio dire a  
tutti:  qui  non  si  molla  un cazzo!  La  “battaglia”  non  è  finita,  semmai  è  appena  
cominciata; abbiamo due armi potentissime, che nessuno ci può togliere,  cuore e  
cervello: usiamole fino in fondo, per ristabilire la Ragione e l’Onestà!"

 Paolo Scaroni, 
cittadino cui hanno strappato un pezzo di vita ma che non ha perso la voglia di 

lottare.




